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SPIONE PRIMA 

DISPOSIZIONE DEI RIVESTIMENTI E DELLE SCALE IN LEGNAME MINUTO 



Nozioni preliminari sui legni da falegname. 



L arte ilei falegname ( menuiserie (i) ) con- 
siste nel lavorare i legni , unirli o fare con 
essi diverse opere di utile o di decorazione 
pei bisogni dell' architettura. Di v illesi ordina- 
riamente quest' arie in due parti ; la prima 
comprende tutte le opere applicale ai muri , 
alle volte , ai palchi , alle soffine , e gene- 
ralmente a tutte le costruzioni fìsse eseguite 
secondo i metodi dell'arte; o tutte queste di- 
cousi opere fisse ; la seconda abbraccia tutti 
i lavori da falegname cho servono a chiu- 
dere a piacere le aperture fatte nei muri degli 
edifici , onde introdurre o lasciar penetrare la 

( i) Questa parola di dubbia origino Mota fallo è denta- 
ta dal verbo aaunuuer (assottigliare) per indicare un com- 



luce, e sono indicati col nome di opere mobili. 

L’arte del falegname risale al certo, deipa- 
ri che quella del carpentiere , alla più alla an- 
tichità , e tutto induce a credere che anche in 
questo genere gli antichi abbiano toccalo lo 
stesso grado di perfezione che in oggi osserva- 
si in quelle opere loro alle quali la materia ha, 
conservata l'esistenza (ino a noi. 

Secondo la testimonianza di Vitruvio (2}, si 
vede che i Romaui non impiegavano i lavori 
da falegname che per le porle , pei soffitti t 
per lo separazioni nell' interno degli edifici , 
onde li chiamavano opus inlestinum. Divenuta 

pieno formolo do molle porti eoneegnote con orlc. 

(.) Libro IV, Copo IV; e L.bro VI, Copo VII. 
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quest’ arie un espediente di risanare le abitazio- 
ni nei nostri olimi , prese ira noi un grande 
sviluppo , e 1’ architettura ne ha tratto spesso 
il maggior partito per la decorazione. 

Qualità dei legni più generalmente impiegali 
nelle opere da falegname per le fabbriche, 
delle opere di commestione. 

(i) I legni più generalmente impiegati dai 
falegnami sono la quercia tenera e la dura , 
il castagno , il noce , il faggio , 1’ abete ed il 
pioppo. 

DELLA QUERCIA 

I-e qualità del legno sono più o meno va- 
riabili negli alberi ìli uno stesso genere , ma 
in fatto ai legno da falegname , quasi la sola 
quercia esige una scelta particolare. Infatti, ol- 
tre la varietà esistente nelle specie di querce , 
questi legni presentano anche notevoli differen- 
ze nelle loro qualità in ragione della natura 
del snolo che li ha prodotti. Così nelle due 
specie di legno duro che noi impieghiamo in 
Francia, quello che dicesi legno francese o no- 
strale , e che viene dal Borbonncse è duro , 
nodoso , a contrappelo e difficile da lavora- 
re ( 2 ) : il suo colore è grigio pallido , si cur- 
va facilmente e può convenire alle sole opere 
rossolane che esigono unicamente la solidità, 
i deve soprattutto aver cura di non impiegar- 
lo mai per quadri perchè sarebbero soggetti a 
fendersi ed a curvarsi. L'altro che si trac dal- 
la Sciampagna è meno duro e nodoso del pre- 
cedente ; esso è di color giallo c lo si può im- 
piegare pei quadri quando è ben secco, e quan- 
do dopo averlo segato in tavole od assicelle si 
è lasciato per qualche tempo all’aria. 

Il legno tenero è quello che ci viene dalla 
Lorena 0 dai Vosges: differisce dai primi non 
solo per essere più tenero , di tessuto più rado, 
e quasi sempre senza nodi e rugosità ; ma an- 
che pel suo colore che è bellissimo , il più te- 
nero essendo di un giallo chiaro sparso di mac- 
chie rossicce. Quest'ultimo non deve impiegar- 
si che nei quadri e negli intagli , ma giammai 



per pezzi principali , mentre essendo assai gras- 
so , le sue fibre troppo brevi 1‘ esporrebbero a 
spezzarsi. 

il legno di Fonteneblò sta di mezzo fra il 
legno francese e quello dei Vosges ; è meno 
duro del primo , meno tenero del secondo , 
onde è attissimo alle intelaiature ed alle corni- 
ci : si lavora facilmente e si pulisce meglio del 
legno dei Vosges , clic per essere troppo grai- 
so ha i pori assai allargati e rimane sempre 
ronchioso qualunque sia la precauzione usata 
nel lavorarlo. 

11 difetto del legno di Fonteneblò è di esse- 
re soggetto ad una specie di verme che vi pra- 
tica fóri grossi un dito e lunghi cinque 0 sei 
pollici ed anche piò , i quali non si scoprono 
talvolta che quando il lavoro e quasi compiu- 
to ; è soggetto inoltre a spaccarsi pel mezzo 
onde non è atto che pei telai e quasi mai pei 
quadri. Il suo colore alquanto più scuro di 
quello dei Vosges è bellissimo ; la grana è più 
compatta e i suoi pori meno aperti. 

Si fa uso pure odia quercia del Nord detta 
di Olanda che non differisce dal legno dei 
Vosges che per la maniera ond’ è segato. 

dell' abete 

L’ abete , siccome abbiamo detto nel primo 
libro , è atto al pari della quercia alle opere 
da carpentiere e da falegname ; conviene pe- 
rò osservare che questo legno non acquista sem- 
pre dovunque lo stesso grado di qualità. Gli 
abeti che si adoprano a Parigi sono tratti dal- 
l’ Alvernia e dai Vosges; il primo ha molti no- 
di e si lavora difficilmente , I’ altro ne ha me- 
no ed ò piò unito : ma tutti e due sono alte- 
rati dalle intaccature che vi si fanno per estrar- 
ne la resina. Questo legno in tale stato suole 
scaldarsi ed essere mangiato dai vermi ; non si 
deve impiegare che in opere leggiere , come 
tavolette, tramezze e picciolo porte, mentre le 
altre opere costerebbero sempre troppo , avuto 
riguardo alla loro poca durata e cattivo uso. 
Si guarentiscono però da nna troppo pronta 
distruzione coprendoli di pittura ad olio (3). 



. ( 1 ) L’ opera ili Roubo il figlio , sull’ arte del falò- 
guame , contiene in mezzo ad una folla di particolari* 
tà di un gusto ora fuori di moda , una serie di osser- 
vazioni pratiche , alcune delle quali sono proprie di 
quest* «rie , c che è essenziale conoscere. Ciò che si 
leggerà è estratto in parte da questo autore che avre- 
mo molte occasioni di citare in questo libro. 

(a) Secondo Yitruvio (Libro li. Gap. L\) queste so- 



no le qualità del qucrcui o quercia propriamente dei- 
tà. Non è inutile osservare di passaggio che il /aria e 
T abete , tapinea , sooo i legni più particolarmente in- 
dicati da quest’ autore per le opere da falegname. 

(3) V’ è una specie di abete usato di rado a Parigi, 
ed è quello che dicesi abete rodtìgno di Olanda. La qua- 
lità di esso sorpassa di mollo ouella degli abeti di cui 
abbiamo parlato; in fatti cs$q ha non solo una solidità 
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BEL PIOPPO 

Dopo la quercia e 1’ abete , il pioppo è il 
legno più comunemente usato dai falegnami. 
Se nc distinguono moltissime specie ; ma in di- 
fetto di quelli d’ Italia , del quale si è parlato 
nel primo libro , il pioppo bianco ed il gri- 
giastro d’ Olanda sono quelli cbe si adoprano 
a Parigi. Quando sono ben secchi e scelti si 
preferiscono talvolta all' abete , e specialmente 
il grigiastro , perchè avendo i pori più Barrati 
si lavora generalmente con maggiore proprie- 
tà e solidità. 

Riguardo al castagno, all’olmo, al noce ed 
agli altri legni cbe possedono in generale tutte 
le qualità requisite per le opere da falegname, 
ma di un uso abbastanza raro nelle costruzio- 
ni dette da commessura, crediamo di non do- 
ver aggiugnere nulla a ciò che è stato detto 
sopra essi nella conoscenza dei materiali. 

Istruzione sulla scelta del legno allo ad 
esser messo in opera. 

I legni da falegname debbono essere perfet- 
tamente sani ; tagliati vivi da cinque , dieci o 
anche da quindici anni , in ragione della loro 
durezza e della perfezione che esigono i lavo- 
ri ; dchbon essere segati pel lungo , senza al- 
burno , senza nodi viziosi , non imporrati , 
senza gelicidi , senza tarli , senza ruggine , e 
senza infracidamenti. 

Cli alfieri morti sul piede non possono pro- 
durre cbe un pessimo legno , poiché essendosi 
disseccata l’ umidità e ritirato sul succhio , ri- 
mane troppo voto fra i suoi pori , il che lo 
rende debole , facile a degradarsi a spezzarsi 
e corrompersi prontamente : troppo freschi , i 
legni si disseccano prestissimo in opera onde 
divengono troppo permeabili per le variazioni 
della temperatura , e produce un continuo sfor- 
ai nelle opere da falegname. 



<]u<ui eguale a quella della quercia ma è anche di un 
calerò più gradevole ed ha delle vene macchiate che 
fanno un boti’ effetto ; il qnal vantaggio gli permette , 
più che ad ogni altro albero indigeno , <T essere impie- 
gato amia bisogno di pittura. Si lavora bene al pari 
delle nostre querce e pesa molto meno. La sua durata 
* maggioro > perche prima d’ raserò tagliate , non è 
inciso come quelli d' Alterala e di Lorena. 

Queste specie di abete ai trac per la maggior parto 
dalle Norvegia ; si trasporta dall' Olanda «dia nostro 



L’ alburno , le scabrosità , i nodi viziosi , i 
gelicidi , i tarli , la ruggine , e lo iufracida- 
mento sono assai facili da riconoscere , ond’ è 
inutile destar l'attenzione su questi difetti. Non 
è cosi riguardo gli altri e non si ha mai ba- 
stante cura per iscoprirli ed evitarli. Cosi quel- 
le specie di vene grosse rosse e bianche , più 
tenere cbe il rimanente del legno , e ohe si 
corrompono d‘ ordinario sollecitamente debbono 
essere levate con diligenza. Le aeeercAiature 
sono mancanze di legame nel legno fra f au- 
mento di uu anno e quello del precedente , in 
guisa che esso si separa da sè stesso: si vede 
quanto è importante il riliutare quei legni che 
sono affetti in tal modo. 

I gruppi o le fistole possono pure essere com- 
presi nel numero dei difetti del legno quando 
si tratta di lavori di una ricercata esecuzione, 
come sono le decorazioni architettoniche. 

1 gruppi sono come piccioli nodi che non 
fanno altro cbe ledere la superficie del legno 
cbe sfigurano , senza metterlo perciò fuori di 
servigio. 

Ciò che dicesi fistola è il vestigio cbe talvol- 
ta incontrasi dei colpi di stromenti come sono 
le asce , gli scalpelli , ecc. 

Talvolta le fistole non sono che i fori fatti 
da palle di fucile. 

Esame delle diverse maniere di segare 
i legni. 

Nel primo libro di quest’opera abbiamo 
trattalo della conoscenza dei legni impie- 
gali in pezzi nelle armadure , tanto sotto i 
rapporti della loro formazione natura e prepa- 
razione, quanto relativamente alle loro qualità 
alla forza ed alle proprietà ; ma siccome nel- 
1' arte del falegname non si adoprano cbe le- 
gni segati , è necessario entrare in qualche 
particolarità sugli effetti risultanti dalla divisio- 
ne cbe subiscono per essere appropriali agli usi 
di quest’ arte. 



code e fino a quelle detta Bretagna dai vascelli mer- 
cantili che venendo a caricare si stivano di tali legni, 
cbe perciò sono comuni e poco cari in questi diversi 
paesi. 

Sarchi» da desiderare che se ne introducesse f uso 
nella Capitale ; starebbe fra la quercia e i nostri abeti 
Lauto per la solidità quanto pel peso. Se nc sentirebbe 
il vantaggio per quelle opero ove la quercia diviene 
troppo pesante, e I' abete troppo debole (Maritai , Ta- 
vola dei pressi dello opere di costruzione). 
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* (i) A prima vista nulla sembra più sem- 
l plice del segare il legname destinato a far 
l tavole , dice Hassenfratz nel suo Trattato 
i deW arte del Carpentiere : determinata che 
i sia la positura in cui dev’ essere segato il 
ì legno , Tavola CXXXI , tutto sta nel dàc- 
i gnare le linee che abbiano fra loro i rap- 

> porti dati per la grossezza delle tavole , se 

> gli alberi sono della conveniente grossezza , 
» e nel distribuire le scorze (leeees) (2) quan- 
1 do gli alberi sono più grossi di quello che 
1 esige la larghezza della tavola. Questo rne- 
» lodo praticato pei legni ordinari soffro qual- 

> che variazione quando si vogliono aver ta- 
1 vole scelte, che si puliscano facilmente, che 

> non si storcano e non si curvino se non il 
1 meno possibile , e le cui influenze igrome- 
s triche sieno debolissime ; in questo caso fa 
5 d'uopo determinare la positura del legno $e- 
1 condo la direzione delle fibre. 

> Esaminando i tronchi degli alberi si di- 
1 stinguono due specie di segni , la prima è 
j quella degli strati od aumenti annui , e la 
s seconda quella delle fenditure che si fanno 

> durante il disseccamento. I primi sono cur- 

> ve pressappoco concentriche, figura 1; ise- 
s condi sono retti e nella direzione dal centro 
» alla circonferenza , c si chiamano maglie. 

J Tagliando i legni , coni’ è indicalo nelle 
s figure 2 , 3 c 4 , si ottengono tavole varia- 

> tissime; quelle del centro sono nella direzio- 
1 ne della maglia A , figure 2 , 3 , 4 e io, 

> ma le tavole delle estremità 1 ) sono tagliate 
» dalla maglia ; queste sono molto soggette a 

> fendersi durante il disseccamento, I) , figura 

> io , ed a divenir difettose; hanno anche il 
s difetto di disseccarsi inegualmente , figura 

> 1 1 , e di curvarsi nella larghezza. 

» Quelle linee che si vedono sul tronco de- 

> gli alberi nella direzione dal centro alla cir- 
1 conferenza , sembrano essere formate dal 
» prolungamento del tessuto cellulare che por- 
1 ta alla buccia i liquidi interni di cui sono 
1 pieni i legni ; questa sostanza ha più afli- 

> nilà per l’acqua clic tutto il re tante del le- 



( 1 ) Trattalo iteli’ arie de ! Carpentiere . approvato 
dall' Istituto Nazionale detta Arti e Mestieri, pubblica- 
lo dall' Accademia delle Scienze. Parigi , S imun 1 li- 
do! , 1S0.Ì. 

(a) Si chiamano scorze le prime tavole levate dal 
corpo dell' albero per inquadrano dopo averne levatola 
pura scorra, come nelle ligure a, a e 4. 

Quando il diametro dell* aliterò è troppo considerevo- 
le e si teme che le scorze t! vengano troppo grosse si 
dividono in due e si ba un' altro pc. ro detto cor.lro- 



1 gno. Quando i corpi sono tagliati nella sua 
j direzione presentano delle facce brillanti chia- 
s mate miroirs in alcuni paesi, maglie in al- 

> tri , donde si è tratta la deoominazione di 
ì segar sulla maglia. 

> Sembra che le maglie sieno le principali 
9 sostanze igrometriche del legno ; si gonflaoo 
9 quando sono penetrate dall' acqua e si cora- 

> primono nel disseccarsi. Quando le maglie 

> sono nella direzione della tavola, le variazio- 

> ni igrometriche non hanno luogo che nella 
9 sua sftessezza e le superitele non ne soffrono 
9 punto ; ma quando le maglie attraversano le 
1 tavole nella foro grossezza e le tagliano co- 

> me nella figura 11 , allora le variazioni 
9 igrometriche si fanoo nella loro larghezza , 
1 donde avvengono le restrizioni considerevoli 
9 che presentano talvolta , le fenditure , gli 
9 storcimenti e le curvature che prendono 
9 quando sono isolale. 

9 Per evitare i difetti prodotti dal metodo di 
9 segare i tronchi d‘ alberi in direzioni per- 
9 pcndicolari alla maglia , come D , figura 
9 io , si sono immaginali più metodi. Mo- 
9 reati, antico mercaute di legnante a Parigi, 
9 Ita proposto e fatto eseguire la divisione in- 

9 dicala nelle figure 5 e 6 che presenta il 

9 doppio vantaggio di aver tavole di ogni lar- 

9 ghezza e di segare stilla maglia , di trarne 

9 panconi e piane nello estremità , ed ottenere 
9 la maggior quantità di legno possibile da un 
9 tronco dato (3). 

9 Gli Olandesi sogliono (la gran tempo com- 
9 perare le belle querce dei dipartimenti dei 
9 \ osges e dell’ alto e basso fieno , le fanno 
9 scorzare sul piede onde trar profitto dall al- 
9 bttrno ed aumentar la grossezza di esse. Tal- 
9 volta questi alberi sono divisi in quattro pez- 
9 zi prima di essere trasportati , altre volte si 
9 trasportano interi e si fendono quando son 
9 giunti alla loro destinazione ; ciascuua di 
9 queste parti è segata come iodica la Ggura q. 

9 La divisione del tronco in tre o quattro 
9 parli dipende dalla grossezza del legno ; 
1 quando ha 1ÌÌ07 liuee 21 di circonferenza , 



scorza , cioè quello che c fra la f corra ed il vivo dot 
(reno , come nella ligure 3 e 4 , assai prossimi atta 
superficie dell’ albero, non hanno alburno che alle estre- 
mità, mentre lo scorze ne hanno su tuUa la parta con- 
vessa. Si vedrà più innanzi che questi legai uon poi . 
sono essere impiegati pei quadri. 

( 3 ) Non bisogna omettere di comprendere nell' utile 
prudnllo da questo metodo gli ottu porri a , 6 , c , d , 
e, f. </ , h, ligure 5 e 6 , ai quali ù da ti sauté di 
spaccature c servono a vati usi. 
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i centimetri 34 o , si divide in quattro parti ; 
j ma si divide in sei, c si sega ciascuna parte 
» secondo la disegnatura, figura 8, quando i 

> legni hanno 1 24 > linee 22 di circonferen- 
» za , centimetri 280. 

> Pei tronchi di minore circonferenza con- 
1 viene impiegar metodi più svantaggiosi; co- 
1 sì per i legni di 886 lince 5 q di circonfe- 
» Tenia , centimetri 200 , si sega 1' albero in 
1 due , figura 7 , e si ritaglia ciascuna parte 
a per ottener tavole di larghezze diverse. 

1 Paragonando il metodo di Moreau con eia* 

> scuno dei tre altri , vedasi che presenta mol- 
a ti vantaggi tanto per la quantità del legna* 
» me ottennio come per la qualità delle ta- 
» vole ». 

Vi ha ancora nn’ altra maniera di segare i 
legnami per formare ciò che in termini degli 
operai dicesi legname da doga ( le merroin 0 
courson ) ; il quale non è già segato colla se- 
ga , ma colla scure come i panconcelli 0 le 
doghe delle secchie. Anticamente era molto in 
uso questo legname , ma dopo che si dà una 
certa grandezza alle superficie, si è totalmen- 
te abbandonato , non avendo i pezzi più lun- 
ghi che quattro piedi in quattro piedi e mezzo di 
lunghezza : non te ne fa uso più te non per 
quadri d intelaiature, essendo impiegato il rima- 
nente a far secchie e doghe di botti, e panconcel- 
li per cui il bel legname divien rarissimo in Fran- 
cia , poiché il migliore è impiegato in queste 
specie di lavori. 

Dimensioni dei legni tegoli. 

I legni segati in grossezze, larghezze e lun- 

S hezze appropriate ai diversi bisogni dell’ arto 
el falegname prendono diversi nomi particola- 
ri o in ragione della forma che hanno ricevu- 
to 0 dell'uso a cui sono specialmente destina- 
li , o per altre cause che ora sarebbe difficile 
indicare. Siccome in generale lutti i bisogni 
sono stali preveduti e le opere da falegname 
sono assoggettate a questi dati primitivi, risul- 
tanti dal tempo e dalla esperienza , così è in- 
dispensabile il conoscere le misure dei vari le- 
gnami oude regolarsi sovr' esse nell' ordinare e 
disporre i lavori di questo genere. 

La quercia , I’ abete , e il pioppo essendo , 
come abbinmo detto , i legni più usitati , sono 
anche i soli che si trovano cosi preparati anti- 
cipatamente. Ecco i nomi e le dimensioni di 
tutti i |>ezzi che si segano in queste tre specie 
d’ alberi. 



LEGHI DI QUERCIA 

i.° Il più gran legname è quello dei bollen- 
ti da portone ; si trova a pezzi lunghi da 12 
a in piedi (metri 3 , 8 u 8 a 4,873) sopra 12 
pollici di larghezza (0,82 0) e 4 pollici di spes- 
sezza (0, 1 08). Quelli di 18 piedi di lunghezza 
(metri 5 , 847 ) hanno i 5 pollici di larghezza 
(o, 4 oG) sopra 5 pollici di spessezza (o,i 35 ). 

2. 0 La cornice, che serve a formare i telai 
delle più forti opere da falegname come batten- 
ti diritti e traverse, si trova a pezzi di 6 , 7, 
q, 12 c i 5 piedi (metri 1,949; 2,274; 2,924 ; 
3,898, e 4,878) , sopra una larghezza di 6 
pollici , (metri 0,162) ed una grossezza di tre 
pollici (0,081). 

3 . “ Le piane destinate ad opere dello stesso 
genere della cornice, hanno la stessa lunghez- 
za c talvolta più, sopra 3 pollici (metri 0,081), 
e di rado pollici 3 '/, di larghezza (metri 0,095) 
e pollici 3 di spessezza (0,081). 

4 . ° La doublelle che s’ impiega pei telai di 
minori dimensioni , si trova come tutte le ta- 
vole di quercia , a lunghezza di 6 , 7 , 8 , 
9 , io e 12 piedi ( metri 1,949 ; 2,274 ; 
2,699 ; 2,024 ; 3,248 ; 3,898) sopra 2 polli- 
ci a 2 pollici % di spessezza ( metri o, 65 o a 
0,637) ed 11 a 12 pollici di larghezza (metri 
0,290 a 0 , 323 ). 

b.° Sotto il nome di tavole si comprendono 
tutte le assi che hanno i 5 a 17 linee di spes- 
sezza (metri o,o 34 , a o,o 38 ) sopra 'g pollici a 
9 e % di larghezza ( 0,244 a 0,258 ) colle 
stesse lunghezze della doublelle. 

6. ° Chiamansi entrecoux le tavole di 1 1 a 12 
linee di grossezza (metri 0,298 a 0,3251 colle 
stesse larghezze e lunghezze delle precedenti. 

7. ® Il modello è una tavola di 8 in 9 li- 
nee di spessezza (0,018 a 0,020) con larghez- 
za e lunghezza eguali alle precedenti. 

8 ° Il foglietto non ha che 5 in 6 linee di 
spessezza (0,011 a o,oi4) con larghezza e lun- 
ghezza eguali a quelle delle tavole. 

9.° La doga ha dai 4 piedi ai 4 e di 
lunghezza (inetri 1,299 ad i,46i) sonra i 5 , 
18 e 21 linee di grossezza (metri o,o 34 ; ©,o 4 i; 
0,047) e 5 ai 6 pollici di larghezza. 

LEGNAMI DI ABETE 

i.'ll pancone è la più grossa segatura di 
ucsto legno ; esso ha dagli 1 1 ai 1 2 piedi 
i lunghezza (3,573 a 3,898) sopra 12 pol- 
lici di larghezza (o, 325 ) c 2 pollici a 2 di 
grossezza (o,o 54 a 0,061). 
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